Pasqua di Resurrezione 2011 

Cristo è risorto. La morte è stata sconfitta per sempre! Ve l’immaginate una notizia del genere, che a Pasqua non solo occupa le prime pagine dei giornali, ma, come l’annuncio di un imminente tsunami, in pochi secondi fa il giro del mondo attraverso il tam tam di cellulari, radio, televisione e internet.
Ed i  sottotitoli dei giornali: Che bello! Si vive per sempre,  senza più l’incubo della morte che ci sottrae dall’affetto dei nostri cari e da tutto ciò che riempie la nostra vita terrena. 
Purtroppo questa “buona notizia” puntualmente risuona ogni anno in questo periodo,  senza far trasalire di gioia il mondo, e neppure buona parte dei cristiani, che da circa due mila anni celebrano la Pasqua. Ciò non dipende dal fatto che la notizia sia falsa – in gergo verrebbe chiamata una bufala -  ma dal modo come la si accoglie, o meglio, la si vive, perché una  stessa notizia, come la vittoria della squadra del cuore, mentre fa saltare di gioia milioni di persone, ne lascia indifferenti altrettante. 
In questa solenne veglia di Pasqua, la madre di tutte le veglie, abbiamo ascoltato la Parola di Dio, ricca di contenuti e di significato, che ha rischiarato le notti buie dell’uomo, dalla creazione fino ai momenti difficili durante  l’esodo verso la terra promessa, l’esilio dalla propria terra e dagli affetti. Una parola che crea dal nulla, e sempre ricrea dopo le esperienze fallimentari dell’uomo provocate dal peccato 
Cristo è la Parola che dà vita, e la dà per sempre. “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi, tu, questo?” (Gv 11, 25-26). 
Abbiamo appena ascoltato San Paolo nella Lettera ai Romani, che ci ricorda che se  “nel battesimo siamo stati sepolti con lui nella morte, con lui risuscitiamo, per camminare in una vita nuova”. 
Per vivere come lui ha promesso,  bisogna, dunque, prima morire con lui. Chi ha dato credito alle sue parole ed ha messo in pratica i suoi insegnamenti, tuffandosi in una nuova esperienza di vita basata sull’amore incondizionato a Dio ed ai fratelli, ha sperimentato la verità di questa buona e bella notizia, passando effettivamente da una vita “morta”, anche se con una salute di ferro - che non sempre c’è  - vissuta nelle preoccupazioni eccessive del vivere quotidiano che ci rendono schiavi del mangiare, del vestire, del lavoro,  del divertimento,  ad una vita nuova “da risorti”, vissuta, cioè, con gli occhi ed il cuore di Gesù, che sconfigge, alla radice, ogni segno di  morte come l’egoismo, la violenza, l’odio, l’inganno, e semina nel cuore dell’uomo i germi della  vita nuova. 
“Ed ecco, vi fu un terremoto”. Quando Maria di Màgdala e l’altra Maria vanno alla tomba, la terra tremò, come alla morte di Cristo. 
Che questa Pasqua provochi in ognuno di noi un terremoto di grazia che scuoti alla radice la nostra apatia, lo stare alla finestra della vita a guardare ciò che succede attorno a noi, senza stupirci del male perpetrato ogni giorno sotto i nostri occhi, a volte anche con il nostro complice silenzio nei confronti dei poveri, dei deboli, dei profughi, degli innocenti,  senza indignarci delle continue offese alla dignità dell’uomo e della donna, usati come oggetti di scambio o di piacere! 

 La speranza fondata su Cristo e la sua Parola, è il terremoto che rimuove la pietra dalla tomba in cui il peccato ci ha sepolti, e ci permette di risorgere dalla morte,  e di risplendere, con la testimonianza di vita, la luce della presenza dell’amore di Cristo.  
“Non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui, è risorto. Andate a dire ai suoi discepoli che Egli vi precede in Galilea!”

In queste poche parole è riassunto il programma della nostra vita da risorti,  di annunciatori della vita buona del vangelo. 

Innanzitutto non dobbiamo aver paura di testimoniare la fede in Gesù. Come lampada che brilla, non possiamo tenerla nascosta nell’ambito privato della nostra vita, ma viverla con coraggio in tutti i luoghi che abitiamo e frequentiamo, anche quelli virtuali dei mezzi di comunicazione sociale. 
Siamo chiamati, poi,  a cercare Gesù, il crocifisso. Oltre al Gesù che incontriamo nella preghiera personale, nella celebrazione dell’eucaristia, nell’ascolto della sua parola , dobbiamo cercare il Cristo che ogni giorno viene messo in croce nei nostri fratelli e sorelle, in tutte quelle situazioni di peccato e di sofferenza che sfigurano il suo volto, nascosto in chi povero, debole, discriminato, abbattendo barriere e pregiudizi come Egli, il Maestro, ci ha insegnato a fare.
Infine, anche noi dobbiamo “andare in Galilea”, dove Gesù ha iniziato la sua missione, ai suoi tempi crocevia di popoli diversi per fede, cultura e razza, ed oggi metafora della nostra Galilea, la società multietnica e multi religiosa in cui viviamo, per imparare a stare accanto a tutti, anche a chi non la pensa come noi, ha il colore della pelle diverso dal nostro, non crede come noi, non parla come noi, non vive come noi, non va in chiesa come noi, ma resta sempre un fratello da rispettare, accogliere, aiutare se necessario, e soprattutto da amare.

Solamente allora potremo cominciare a pregustare “la vita nuova” che il Signore ci ha dato con la sua risurrezione, che continuerà anche  dopo la morte, in perfetta consonanza con quella già vissuta, che nessuno ci potrà mai togliere, a prova che la Buona Notizia risuonata in quel primo giorno di Pasqua è realmente vera, anche oggi, per noi: la morte è stata sconfitta per sempre, perché Cristo è risorto, e noi con Lui. Alleluia! Rallegriamoci ed esultiamo. Buona Pasqua! 
